tratto da Europa – giovedì 10 luglio 2008
UN MINISTRO NEI GUAI

Non togliere ai ricchi e non dare ai poveri. Il timore di Giulio.
L’ennesimo botta e risposta con il Governatore di Bankitalia, in particolar modo lo scambio sulla Robin tax, non ha turbato più di tanto Giulio Tremonti. Il ministro dell’economia infatti ha messo in conto, e anzi spesso li cerca anche, screzi e difformità di vedute sulla politica economica e sulle misure da adottare in chiave anticiclica.
Quello che invece più lo preoccupa è il timore di essersi infilato in un cul de sac da cui è difficile venir fuori: la sorte della Robin tax è sempre più incerta e il ministro corre il rischio di ritrovarsi stritolato sotto il peso degli interessi dei poteri forti (banchieri e petrolieri) e delle attese frustrate degli italiani a basso reddito. Insomma, Tremonti può passare alla storia per quello che dopo tanti annunci non toglie ai ricchi e non dà ai poveri.
Basta mettere in fila i fatti degli ultimi giorni per capire quanto il lavorio delle lobby del petrolio e del credito stiano depotenziando l’effetto della tassa made in Sherwood. A partire da quella che in fretta e furia è stata fatta passare come una semplice gaffe di Gianfranco Conte, il presidente della commissione finanze della camera. Conte lunedì ha annunciato l’abolizione della Robin tax, prima di essere costretto a far marcia indietro dallo stesso ministro dell’economia. Un episodio che si potrebbe interpretare anche come un “errore materiale” del deputato del Pdl, se non che fra martedì e mercoledì sono successi due fatti che avvalorano il dietrofront. Prima di tutto i petrolieri sono riusciti ad ottenere uno sconto sulla tassa, facendo saltare in aula la norma che avrebbe inasprito le royalty sull’estrazione del greggio in Italia. Sconto non compensato da altri ritocchi all’insù della base imponibile. Contemporaneamente il presidente dell’Abi Faissola ha detto che le banche accetteranno la Robin tax solo se sarà limitata nel tempo. Peccato invece che stando al decreto fiscale la tassa dovrebbe dare il massimo dei frutti, 12 miliardi e mezzo di euro, proprio nel triennio 2009-2011.
L’impossibilità a far passare l’imposta così come era stata pensata in origine rende difficile la redistribuzione ai meno abbienti delle entrate extra. Redistribuzione che già è a un livello minimo: per la social card, la carta-alimenti per i pensionati, nel 2008 sono previsti solo 200 milioni, meno del 10 per cento del gettito. Una bella grana, che Tremonti cerca di risolvere “alla Tremonti” e cioè costringendo un’azienda statale come l’Eni a versare una donazione volontaria per il fondo di solidarietà per i meno abbienti.
Guarda caso l’obolo che Scaroni verserà è proprio di 200 milioni...
